ART.2 Occasionali raccolte pubbliche di fondi e contributi per lo svolgimento convenzionale di attività 
1. Nell'art.108 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi DPR 917 del 22/12/1986, concernente il reddito complessivo degli enti non commerciali, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente:
" 2- bis. Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti non commerciali di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 87:
a) i fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
b) i contributi corrisposti da amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'art. 8 comma 7 del D.lgs. n. 502/92 di attività aventi finalità sociali esercitate in concomitanza ai fini istituzionali degli enti stessi;
2. Le attività indicate nell'articolo 108, comma 2 bis, lett. a) del TUIR, come modificato dal comma 1, fermo restando il regime di esclusione dall'Imposta sul Valore Aggiunto, sono esenti da ogni altro tributo.
3. Con decreto del Ministero delle Finanze, da emanarsi ai sensi dell'art.17 comma 3 della legge n.400/88, possono essere stabiliti condizioni e limiti affinché l'esercizio delle attività di cui all'art.108, comma 2 bis, lett. a) del TUIR, possa considerarsi occasionale.


Questo articolo è di preminente importanza nella riformulazione dell'inquadramento ai fini fiscali degli enti non commerciali. Con questo si introduce infatti per tutti gli enti predetti il concetto di occasionale raccolta pubblica di fondi rendendo tale fattispecie esente da qualsiasi tributo, sia erariale che locale. Questa previsione trova la sua origine nell'art.1 del D.M. 25 maggio 1995, decreto che interessava esclusivamente le attività marginali delle organizzazioni di volontariato. Il legislatore ha quindi voluto estendere questa particolare agevolazione al mondo del non profit in genere, subordinandola nel contempo a particolari condizioni:


deve trattarsi di iniziative occasionali;
la raccolta di fondi deve avvenire in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
i beni ceduti per la raccolta dei fondi devono essere di modico valore;
è obbligatoria, come meglio indicato all’articolo 8 del d.lgs. 460/97, una rigorosa rendicontazione delle attività di raccolta fondi da redigere entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio e indipendentemente dal rendiconto economico finanziario annuale.
Un classico esempio delle predette attività è costituito dalle ormai numerose e conosciute iniziative di organizzazioni non profit volte a sensibilizzare l'opinione pubbliche su particolari problemi sanitari e/o sociali (es. campagne per la ricerca medica, per la lotta contro i tumori, contro lo sfruttamento minorile....) nelle quali, anche tramite stand, bancarelle o punti di ritrovo, si offrono piante, fiori, frutti in cambio di un'offerta.


A tutt'oggi non è dato comunque di conoscere la quantificazione numerica precisa che porta con sé il concetto di occasionalità; in attesa del decreto ministeriale che stabilisca i confini dell'occasionalità, in questo momento la giurisprudenza che se ne è occupata ha ritenuto di non superare le due iniziative annue. Tale impostazione comunque, se certamente valida per grosse organizzazioni che possono organizzare eventi di portata nazionale e di enorme rilevanza sia pubblica che economica, rischia di penalizzare i piccoli soggetti del mondo del non profit che potrebbero conseguire eccellenti risultati con una presenza più assidua e periodica su piazze o luoghi pubblici; non bisognerebbe dunque ricondurre ad un mero valore numerico tale campo di attività per estrarla dal campo di applicazione di ogni tributo, bensì riuscire a monitorare le iniziative seguendo quale parametro di controllo l'esclusivo utilizzo dei fondi introitati nel perseguimento di attività istituzionali meritevoli di tutela; tale impostazione non vuole assolutamente essere troppo permissiva né retorica, essendo fin troppo chiaro quanto sia difficile un controllo profondo di tali iniziative da parte del Fisco, bensì vuole essere una difesa di tante piccole realtà che fanno del volontariato la loro base operativa e che si trovano costantemente a fare i conti con difficoltà economiche che bloccano le loro piccole ma socialmente molto importanti iniziative.


Si sottolinea quindi come con questa previsione il legislatore ha fornito alle organizzazioni non profit un elemento strategico fondamentale per svolgere al meglio la politica di fund raising, intesa infatti non solo come acquisizione di donazioni, ma anche come attività di sviluppo di fondi, risorse, di crescita e di incremento di adesioni e iscrizioni.
Prima del D.lgs. n. 460/97 tali tipi di entrate venivano infatti considerate rilevanti ai fini fiscali (e quindi commerciali a tutti gli effetti) in ragione del fatto che si instaurava fra il donante ed il beneficiario un rapporto sinallagmatico, ovvero si era in presenza di una prestazione e di una controprestazione (io ti do X e tu mi dai in cambio Y), elemento idoneo per attrarre il movimento finanziario conseguente nell'ambito del reddito di impresa.


Per evitare comunque effetti distorsivi derivanti dall'agevolazione in oggetto (come per esempio effetti distorsivi sulla concorrenza nel mercato), il legislatore ha subordinato il tutto alla sussistenza delle condizioni già descritte, ed in particolare che l'oggetto della controprestazione sia un bene di modico valore e, a tutela della fede pubblica, onde evitare comportamenti abusivi, sia redatto entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio un rendiconto per ogni iniziativa svolta, indipendentemente dalla redazione del rendiconto economico finanziario annuale, in cui debbano apparire chiaramente e trasparentemente le entrate, le spese relative e una relazione illustrativa dell'utilizzo dei fondi raccolti. Importante è sottolineare come la norma lascia ampia libertà circa lo schema da seguire per la redazione del rendiconto citato, richiedendo però il rigoroso rispetto dei principi di chiarezza e trasparenza. 
In questo articolo è stata inoltre introdotta un’altra rilevante novità, che agevola ulteriormente gli enti non commerciali; sapendo il legislatore che tali enti trovano alle volte dai contributi di enti pubblici i mezzi di sostentamento per perseguire le proprie attività, anche nell’ottica di chiamare il settore no profit sempre più a sostituire o integrare il servizio pubblico nello svolgimento di rilevanti servizi sociali di spettanza statale, si è voluto agevolare tale fattispecie rendendola “decommercializzata”, ovverosia non imponibile ai fini delle imposte dirette (IrpegIRES ed Irap). Questa agevolazione è stata data anche nell’ottica di chiamare il settore non profit sempre più a sostituire o integrare il servizio pubblico nello svolgimento di rilevanti servizi sociali di spettanza statale

Le condizioni necessarie affinché sia possibile usufruire di tale agevolazione sono:


l’erogazione del contributo deve derivare da apposita convenzione stipulata con l’ente pubblico finanziatore o da un regime di accreditamemto (tipico delle cooperative sociali) – per enti pubblici si intendono Stato, Regioni, Province, Comuni, Comunità Europea e altri Enti Pubblici (quali le ASL);
deve trattarsi di attività aventi finalità sociali;
le attività devono essere svolte in conformità alle finalità istituzionali dell’ente.
La norma non opera alcuna distinzione fra contributi a fondo perduto e contributi aventi natura di corrispettivo; quindi entrambi rientrano nella sfera di applicazione dell’agevolazione in oggetto nel caso in cui esiste specifica convenzione o regime di accreditamento.


Si fa presente come il concetto di decommercializzazione è un concetto introdotto dal d.lgs.460/97, che sta ad indicare che determinate attività, considerate a tutti gli effetti commerciali, trovano in particolari norme di favore l’esenzione dai tributi se ricorrono determinate condizioni; non si può quindi parlare, come qualcuno erroneamente potrebbe pensare, di attività istituzionali, ma esclusivamente di attività decommercializzate, cioè attività che pur non concorrendo alla formazione del reddito ai fini delle imposte dirette (Irpeg/IRES ed Irap), risultano comprese nell’area della commercialità; per tali attività sussiste infatti l’obbligo di tenuta di scritture contabili e di adempienti fini Iva (fatturazione delle operazioni, registrazione delle stesse sui registri fiscali, liquidazione Iva e versamento del tributo), non essendo prevista alcuna norma di armonizzazione fra la normativa ai fini delle imposte dirette (T.U.I.R.) e quella ai fini delle imposte indirette (DPR 633/72 istitutivo dell’IVA).

Tali contributi inoltre non vanno considerati ai fini dell’applicazione dei parametri per la valutazione della qualifica di un ente come commerciale o non commerciale (vedi art.6 d.lgs.460/97). Tali contributi non sono comunque assoggettati a ritenuta di acconto ai fini Irpeg/IRES nella misura del 4% (ART. 28.2 DPR n.600/73), essendo tale ritenuta da applicare su contributi che rientrano nella formazione del reddito di impresa e, in questo caso, seppur in presenza di entrate commerciali a tutti gli effetti, non rientrano (in virtù di specifica disposizione normativa) nella formazione del reddito imponibile perché “decommercializzate”.
Al contrario i contributi corrisposti da Enti Pubblici per il perseguimento dei fini propri istituzionali dell’ente non commerciale, sono esenti sia da imposizione diretta (Irpeg/IRES ed Irap) che da imposizione indiretta (IVA); per tale tipologia di contributi l’ente pubblico erogante non deve applicare la ritenuta alla fonte a titolo di Irpeg/IRES del 4%; l’ambito di operatività della ritenuta (art. 28.2 DPR n.600/73) è delimitato infatti alla condizione che il contributo sia destinato a finanziare un’attività che sia produttiva di reddito di impresa (anche se occasionale). Nel caso in cui quindi il contributo venga concesso per finanziare l’attività istituzionale dell’ente non commerciale siamo al di fuori del campo di applicazione della ritenuta, in quanto non in presenza di attività produttiva di reddito di impresa; il contributo non assume valenza dunque nemmeno ai fini IVA poiché non siamo in presenza di attività commerciale (pertanto non dovrà essere nemmeno emessa fattura); in questo caso è appropriato parlare di attività istituzionali dell’associazione. 


La ritenuta alla fonte del 4% si applica invece in presenza di contributi aventi la natura di corrispettivi o corrisposti per finanziare l’attività commerciale di un ente non commerciale, in assenza di una specifica convenzione con l’ente pubblico.


Abbiamo visto dunque che esiste una certa complessità di valutazione nel definire un contributo soggetto ai fini Irpeg/IRES, Irap o Iva. È infatti paradossale pensare che un contributo non rientrante nella formazione del reddito di impresa debba essere soggetto ad imposizione ai fini IVA (parliamo dei contributi in convenzione o in regime di accreditamento “decommercializzati); a tutt’oggi comunque non esiste alcuna previsione che abbia omogeneizzato le due normative (Irpeg/IRES ed IVA); ci si augura che ben presto il legislatore faccia chiarezza definitiva su questi punti, sancendo la non imponibiolità anche ai fini IVA dei contributi corrisposti in regime di convenzione o di accreditamento, rendendo la gestione di tali fattispecie più snella e uniforme, non rinvenendo una ratio precisa nel mantenere questa difformità di trattamento fiscale fra imposta ed imposta.

Riepilogando:
1) non dovrà essere assoggettato a ritenuta alla fonte del 4% e non si dovrà emettere fattura per contributi erogati da enti pubblici per finanziare le attività istituzionali proprie dell’ente beneficiario dell’erogazione; questo in quanto non siamo in presenza di attività produttive di reddito di impresa;

2) nessuna ritenuta alla fonte del 4% dovrà essere operata su contributi corrisposti da enti pubblici ad enti non commerciali in presenza di specifica convenzione fra i due soggetti, anche se ci si trova di fronte ad un vero e proprio corrispettivo a fronte di prestazioni specifiche; questo in quanto è stato introdotto il concetto di attività “decommercializzate”; permane comunque l’obbligo di emissione della fattura, di annotazione di tali entrate nei registri contabili – fiscali e di liquidazione e pagamento dell’IVA relativa;

3) dovrà essere operata la ritenuta di acconto del 4% e dovrà essere emessa fattura, con tutti i conseguenti adempimenti relativi (registrazione, liquidazione e pagamento IVA), se ci si trova in presenza di contributi aventi natura di corrispettivi o corrisposti a fronte di attività commerciali da enti pubblici ad enti non commerciali in assenza di specifiche convenzioni fra le due parti; il contributo concorrerà inoltre alla formazione del reddito imponibile dell’ente non commerciale.

